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Rifiuti, Ats
per gestire
la flotta
di Asia
Gestione dinamica ed ecoso-
stenibile della flotta degli au-
tomezzi impiegati per la rac-
colta  dei  rifiuti.  Questo  uno  
dei principi alla base dell’ac-
cordo siglato ieri tra Asia, la 
start up Tyche e la società Offi-
cine Sostenibili, per la costitu-
zione  di  una  Associazione  
Temporanea  di  Scopo  (Ats)  
che regolerà i rapporti tra le 
parti e nei confronti dello spo-
ke relativamente alla realizza-
zione del progetto «Trust» (In-
frasTruttura per il monitoRag-
gio Urbano e per la geStione 
dinamica della flotta a suppor-
to dell’implementazione della 
Tarip. L'azienda sarà la socie-
tà capofila e Fernando Capo-
ne, responsabile dell'area tec-
nica Asia, sarà il responsabile 
scientifico dell'intervento. «Si 
ricorderà - ha spiegato l'ammi-
nistratore unico, Donato Ma-
daro - che il progetto si baserà 
sulla  gestione  dinamica  ed  
ecosostenibile  della  flotta  di  
Asia, sul monitoraggio urba-
no e sugli strumenti normati-
vi di supporto alla definizione 
di un modello di tariffazione 
incentivante  per  l’adozione  
della Tarip (i cittadini potran-
no pagare la tassa sui rifiuti 
concretamente prodotti e non 
più in relazione ai metri qua-
drati dell'abitazione)». In pra-
tica,  gli  automezzi  saranno  
utilizzati anche come suppor-
to mobile per stazioni di moni-
toraggio  urbano  realizzate  
mediante  piattaforme  multi-
funzionali in grado di fornire 
informazioni utili circa la qua-
lità dell’aria e altri parametri 
chimico-fisici di interesse, in-
cluso lo  stato di  salute delle 
strade. «Gli obiettivi che 'Tru-
st' si pone - ha concluso Mada-
ro - sono di contribuire diret-
tamente a ridurre il consumo 
dei carburanti e, di conseguen-
za, l’emissione di CO2 e di altri 
agenti inquinanti in atmosfe-
ra  da  parte  degli  automezzi  
per la raccolta dei rifiuti».
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stione logistica, perché ubicata 
all’ultimo piano, mi sembra un 
qualcosa che poteva essere pre-
ventivamente evitato. – dichiara 
Sannino -. Noi abbiamo un dove-
re che è quello di risolvere i pro-
blemi e il nostro intento è orga-
nizzare un incontro con il presi-
dente della Provincia e con tutti 
gli attori di questa vicenda». L’o-
biettivo è, dunque, organizzare 
in breve tempo incontri su scala 
provinciale, coinvolgendo diret-
tori delle carceri, aree educati-
ve, dirigenti sanitari, magistrati 
di sorveglianza, Uepe, cappella-
ni,  volontari  e  rappresentanti  
del  terzo  settore.  «In  carcere  
mancano medici, operatori sa-
nitari  e  sicuramente  le  figure  
professionali, se sono in sottor-
ganico non possono sdoppiarsi 
– sottolinea la garante -. La ria-
pertura  dell’articolazione  psi-
chiatrica con sei posti letto po-
trebbe  fare  tutta  la  differenza  
del mondo in questo momento. 
Non tutti i detenuti sono uguali 
e vanno gestiti.  Per farlo biso-
gna avere più figure specializza-
te e in numero adeguato». Pre-
occupato anche il garante cam-
pano Ciambriello.  «C’è  grande 
allarme per i detenuti con pro-
blemi psichiatrici,  -  dichiara  -  
perché sono mandati in reparti 
ordinari, con conseguenze nefa-
ste per la restante parte della po-
polazione carceraria e per il per-
sonale di polizia penitenziaria». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Polo amministrativo,
insediamento più vicino

IL COMPLESSO I lavori in corso nell’ex Caserma Pepicelli, 
che per decenni ha ospitato la Scuola allievi carabinieri

`Tra i vantaggi dell’intera operazione
un consistente risparmio sui fitti passivi

`Tempi rispettati per il primo lotto,
operazioni avviate per i due successivi 
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L’ACCELERAZIONE
Antonio Martone 

È entrato nella fase cruciale il 
progetto per l'intervento di ra-
zionalizzazione e rifunzionaliz-
zazione del complesso della ca-
serma  Pepicelli  in  città.  Ieri  
mattina, infatti, è stato ufficial-
mente aperto il cantiere per la 
realizzazione degli ultimi due 
lotti (il 2° e il 3°), la cui conclu-
sione come da contratto è pre-
vista nel girone dei prossimi 3 
anni, in pratica entro dicembre 
2026. Per il primo lotto, invece, 
il cronoprogramma ufficializ-
zato nei mesi scorsi già ad ago-
sto di quest’anno ipotizza la fi-
ne lavori. Lo start in questo ca-
so c’era stato a metà del 2022 
con costo  stimato  di  circa  17  
milioni di euro. A poco più di 
10  anni  dalla  chiusura  della  
scuola allievi carabinieri avve-
nuta  tra  commozione,  rasse-
gnazione e proteste il 30 dicem-
bre 2013, lo storico compendio 
del quartiere Mellusi–Atlantici 
che si estende su oltre 41 mila 
metri quadrati tra edifici, strut-
ture  e  terreno,  tornerà  final-
mente a rivivere. In questi lun-
ghi anni, infatti, era stato di fat-
to abbandonato a se stesso. Era 
stato utilizzato solo per alcuni 
mesi durante l’emergenza Co-
vid, per buona parte del 2020, 
dall’Asl che aveva allestito un 
centro di vaccinazione per i cit-
tadini  del  capoluogo  e  della  
provincia, sfruttando, però, so-
lo la palazzina destinata all’ex 
comando. 
L’intera area, dunque, tornerà 
a rivitalizzarsi quando l’ex se-
minario e caserma sarà riaper-
ta al pubblico ed occupata dai 
vari uffici. Un beneficio anche 
per le numerose attività com-
merciali esistenti nella zona e 
di certo il polo contribuirà an-
che ad aumentare l’apertura di 
altri esercizi. 
Nella ex caserma, come noto, 

saranno riuniti gli uffici delle 
pubbliche  amministrazioni
del  capoluogo,  accorpando  i  
servizi destinati ai cittadini che 
così avranno maggiori vantag-
gi per il disbrigo di pratiche. In 
una zona, invece, troverà posto 
anche il comando provinciale 
della Guardia di Finanza i cui 
lavori  riguardano  appunto  il  
primo lotto. 
Gli  interventi,  per  un  costo  
complessivo di 61 milioni di eu-
ro,  sono stati  suddivisi  in tre 
lotti e riguardano ben 12 edifici 
preesistenti.  L’obiettivo  del
progetto è quello di razionaliz-
zare gli spazi e riqualificare le 
strutture per realizzare un po-
lo  amministrativo.  Il  quadro  
economico dell’operazione ri-
guardante i lotti 2 e 3 comporta 
un costo di 44 milioni di euro 
ed è finanziato per circa 25 mi-

lioni  di  euro  con  fondi  dello  
Stato e per i restanti 19 milioni 
con fondi provenienti dal Pnrr. 

LE PREVISIONI
La Italiana Costruzioni spa che 
è  l’impresa  aggiudicataria
dell’appalto, ha previsto un pia-
no dei lavori  per complessivi  
circa 570 giorni. Oltre alle mo-
difiche strutturali degli edifici 
e  all’allestimento  degli  spazi,  
l’intervento,  progettato  dalla  
Rtp Mythos - Consorzio Stabile 
scarl. e da Rtp Geores Studio 
Tecnico  Associato  Lorenzo
Molteni e Leonida Pelagalli, ri-
guarderà anche l’adeguamen-
to sismico della struttura, l’effi-
cientamento energetico e la do-
tazione di un avanzato sistema 
di  domotica  per  il  risparmio  
energetico e il controllo acces-
so degli edifici. Il progetto di ri-
qualificazione della  ex  caser-
ma  Pepicelli  si  inserisce  nel  
quadro di iniziative che l’Agen-
zia del Demanio ha avviato ne-
gli ultimi anni su tutto il terri-
torio nazionale per realizzare 
poli amministrativi e recupera-
re spazi pubblici inutilizzati di 
notevoli dimensioni e in stato 
di degrado, garantendo una si-
gnificativa riduzione delle spe-
se di gestione ed energetiche, 
migliorando la qualità dell’am-
biente di lavoro, contribuendo 
al rilancio delle economie loca-
li e la rigenerazione dei territo-
ri grazie alla rivitalizzazione di 
intere aree urbane. In questa 
ottica, ad esempio, nella nota 
diffusa alla stampa dall’Agen-
zia del Demanio si fa rilevare 
che il Comando delle Fiamme 
Gialle nel capoluogo occupa da 
anni in affitto un edificio priva-
to ubicato in via Bologna, una 
traversa del corso Garibaldi e 
con il trasferimento program-
mato da agosto di quest’anno 
al viale Atlantici, le casse dello 
Stato potranno avvalersi su un 
risparmio  di  spesa  di  circa  
135mila euro annui.
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La città, il futuro

LE FIAMME GIALLE
INAUGURERANNO
I TRASFERIMENTI
AL VIALE ATLANTICI
CONGEDANDOSI
DA VIA BOLOGNA

IL PACCHETTO
DI INTERVENTI
È STATO AVVIATO
NEL 2022; SI PREVEDE
IL COMPLETAMENTO
ENTRO IL 2026
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L’attuale immissione in servizio di 
otto specializzandi di Anestesia e 
rianimazione, servirà sicuramen-
te a dare un aiuto maggiore alle li-
ste d’attesa per quanto riguarda 
l’attività delle sale operatorie che, 
dopo il periodo di quasi totale iner-
zia, determinato dalla pandemia, 
stanno riacquistando il ritmo del 
passato. A influire in modo negati-
vo sulla lunghezza dei tempi di at-
tesa, in ambito ambulatoriale e dia-
gnostico intervengono diversi fat-
tori, quali la carenza di macchinari 
negli ambulatori dell’Asl, che sta 

Agricoltori, la protesta sbarca a Benevento

LA SANITÀ
Anna Liberatore

L’organizzazione del servizio 118 
è finito sotto la lente d’ingrandi-
mento  del  deputato  Francesco  
Maria Rubano, in seguito a nume-
rose segnalazioni giunte all’indi-
rizzo del politico forzista soprat-
tutto da parte degli abitanti dell’a-
rea della Val Fortore. Per questa 
ragione, ieri, il parlamentare ha 
incontrato  il  direttore  generale  
dell’Asl, Gennaro Volpe, per ap-
profondire la questione. Ne è sca-
turito l’avvio di un percorso co-
mune per tentare di risolvere la 
problematica o quantomeno di ri-
dimensionarla. Le preoccupazio-
ni sollevate dai cittadini si riferiva-
no alla circostanza di doversi re-
care presso le strutture sanitarie 
per interventi di pronto soccorso, 
talvolta percorrendo considerevo-
li distanze, autonomamente, sen-
za possibilità di accedere ai servi-
zi di assistenza sanitaria d’emer-
genza e rischiando la vita di chi 
necessita di cure.

L’ANALISI
«Ci sono più ipotesi al vaglio – ha 
dichiarato Rubano dopo il collo-
quio con Volpe -, si sta cercando 

di individuare la soluzione miglio-
re. Da quello che ho potuto appu-
rare, in maniera molto scrupolo-
sa, il direttore ha attivato tutte le 
procedure per reclutare 84 medi-
ci». 84 è il numero dei medici di 
emergenza che dovrebbe avere il 
Sannio, mentre l’attuale organico 
è costituito da 48 unità. «Le critici-
tà si rilevano in tutte le aree – ha 
aggiunto il parlamentare -, Caudi-
na, Telesina, Vitulanese, nel Tam-
maro ma, soprattutto, nel Forto-
re. Ci sono ipotesi sul tavolo che 
ho avuto modo di verificare e di 
approfondire,  offrendo  anche  
una mia visione al direttore gene-
rale dopo aver avuto un confron-
to con il territorio. Si sta valutan-
do la possibilità di  integrare di 
un’unità il personale medico per 
le emergenze o di distribuire me-
glio i mezzi con medico a bordo 
per fare in modo che possano rag-
giungere e coprire tutte le aree del 
Fortore. È difficile orientarsi: se 
scegli una soluzione per un’area, 
crei delle disfunzioni nelle altre 
perché la coperta è corta. Per Ru-
bano, inoltre, «il problema c'è ed è 

serio. Lavoreremo nelle prossime 
ore insieme a Volpe e ad altri ami-
ci, perché è un tema che non ha 
colore politico, per individuare la 
migliore decisione possibile. L’au-
spicio sarebbe di poter garantire 
per ogni comprensorio un mezzo 
con medico a bordo in caso di 
emergenza da codice rosso».

Una crisi  sanitaria che Rubano 
addossa alla gestione del governa-
tore della Campania Vincenzo De 
Luca, ritenuto «colpevole» di non 
aver avuto la capacità di porre in 
campo  le  migliori  competenze.  
«C’è una criticità sanitaria – ha 
evidenziato - che dura da otto an-
ni in questa regione. Se si fosse 

operato in maniera diversa, oggi 
non avremmo avuto il problema 
di rinvenire i medici. Una buona 
sanità si costruisce nel tempo con 
una governance regionale che ab-
bia la capacità di collocare in tutte 
le aree della Campania le migliori 
competenze. Così non è stato. Se 
c'è stata capacità politica è stata ri-
servata ad altre aree campane e 
non al Sannio. La colpa, se siamo 
a questo punto, è di De Luca e di 
chi ha governato». Per ora la que-
stione 118 non sarà portata in Par-
lamento. L'intenzione, considera-
ta  la  disponibilità  del  manage-
ment Asl, è di tentare dapprima 
una soluzione tra le mura sanni-
te. «Ho già portato in Parlamento 
la questione sanitaria sannita – ha 
concluso Rubano -, anche in Con-
siglio  regionale,  dove  abbiamo  
contribuito ad accelerare proce-
dure che sarebbero state ancora 
nel cassetto di Palazzo Santa Lu-
cia  o  dell’azienda  ospedaliera  
“San Pio”, e mi riferisco al proto-
collo d’intesa tra l’istituto Pascale 
e l’ospedale di Sant’Agata de’ Goti. 
Porteremo il caso 118 a Roma solo 
quando e se sarà da portare. Per 
ora - ha concluso il parlamentare 
- dobbiamo sederci in maniera se-
rena attorno a un tavolo: solo così 
riusciremo probabilmente a ridi-
mensionare la problematica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PRIMI SEGNALI
DI RIPRESA GRAZIE
ALLA RIAPERTURA
DEI REPARTI
E RAZIONALIZZAZIONE
DEGLI INTERVENTI

LA MOBILITAZIONE
Antonio Mastella

La protesta degli agricoltori ap-
proda anche a Benevento. Oggi, 
alle 12, decine e decine di tratto-
ri  provenienti  da  ogni  angolo  
della provincia si concentreran-
no alla rotonda dei Pentri, dove 
resteranno sino alle 15, per poi 
incolonnarsi  e  percorrere  le  
principali  vie  del  capoluogo.  
Tanto essenziale quanto sconta-
ta la ragione della protesta.
«Intendiamo  così  difendere  la  

nostra agricoltura insieme con i 
nostri diritti di lavoratori», spie-
ga Salvatore La Bella che, insie-
me a Gabriele Forte, ha messo 
in piedi la manifestazione. Ma 
chiarisce: «Non ha alcun colle-
gamento con le associazioni da-
toriali del settore, con i sindaca-
ti e, meno che mai, con i partiti. 
Ci  muoviamo  in  sintonia  con  
migliaia  di  colleghi  di  tutto  il  
Paese che sono al di fuori di ogni 
organizzazione che non sia  la  
nostra».
Il movimento, in ogni caso, un 
logo se lo è dato: «Riscatto na-
zionale  agricoltori».  La  conte-

stazione andrà in contempora-
nea in altre 14 piazze italiane. «Il 
nostro movimento – aggiunge – 
non  si  limita  a  incrociare  le  
braccia e dare vita a qualche sfi-
lata. È l’avvio di  una battaglia  
che  porteremo  sino  in  fondo.  
Non smetteremo se non quando 
saremo giunti a delle conclusio-
ni». Su quali temi si debba trova-
re una sintesi, con le istituzioni, 
naturalmente, lo chiarisce anco-
ra La Bella: «Chiediamo la revi-
sione  completa  delle  politiche  
agricole europee per mettere al 
bando ogni tipo di assistenziali-
smo. Vogliano misure struttura-

li, che consentano alle imprese 
agricole di appropriarsi di quel 
potere economico e contrattua-
le che manca. Allo stesso tem-
po,  siamo decisi  a  combattere  
ogni forma di ricorso a prodotti 
che con l’agricoltura, quella che 
garantisce la sana alimentazio-
ne, non hanno nulla a che vede-
re». Il confronto istituzionale – è 
la decisione del movimento – de-
ve avere luogo col governo e con 
la Comunità europea, tenendo 
fuori la Regione. «Sollecitiamo 
però l’appoggio delle comunità 
locali con i loro sindaci. Cerche-
remo l’appoggio dei cittadini an-
che perché la nostra lotta è volta 
a difendere, in eguale misura, il 
loro diritto ad avere un mondo 
agroalimentare sano».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rubano: «Nodo 118, sinergie con Volpe
rafforzare il servizio nei comprensori»

IL PARLAMENTARE
A CONFRONTO
CON IL MANAGER
DELL’ASL, STOCCATE
ANCHE A DE LUCA:
«È COLPA SUA»
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LA TOPOGRAFIA
Nasce l’Archivio Nazionale delle 
strade urbane e dei numeri civici, 
ma il Sannio procede a fatica nel 
conferimento  dei  dati  per  l’ag-
giornamento del database. Sono 
30 i Comuni che non hanno com-
pletato l’operazione, così che Be-
nevento al momento fa registra-
re il terzo peggior risultato in Ita-
lia, in un podio purtroppo tutto 
campano: al primo posto c’è in-
fatti Salerno (94 Comuni inadem-
pienti, al secondo Caserta (31 Co-
muni).

Su tutto il territorio nazionale 
sono 21 le province con uno o più 
Comuni inadempienti, prevalen-
temente concentrate nelle Regio-
ni di Mezzogiorno. Questa banca 
dati interattiva nasce dalla colla-
borazione tra l’Agenzia delle En-
trate e l’Istituto nazionale di stati-

stica, in accordo con l’Associazio-
ne  nazionale  Comuni  Italiani  
(Anci).  Un servizio che offre la 
possibilità di verificare gli indi-
rizzi e di visualizzarne il posizio-
namento su una mappa con dati 
che sono forniti, aggiornati e cer-
tificati dai Comuni. Non da tutti, 
purtroppo: mancano all’appello 
336 Comuni,  il  4% dei  Comuni  

italiani,  e  fra questi  una buona 
parte sono sanniti. Un elenco che 
comprende Arpaise, Baselice, Ca-
salduni,  Castelfranco  in  Misca-
no, Castelpoto, Castelvenere, Ca-
stelvetere in Val Fortore, Ceppa-
loni,  Circello,  Durazzano,  Faic-
chio, Moiano, Molinara, Monte-
falcone di Val Fortore, Pannara-
no, Ponte, Puglianello, San Gior-
gio del Sannio, San Giorgio la Mo-
lara, San Leucio del Sannio, San 
Lorenzello, San Lorenzo Maggio-
re, San Lupo, San Marco dei Ca-
voti,  San  Nicola  Manfredi,  San  
Salvatore  Telesino,  Sant’Agata  
dei Goti,  Sant’Angelo a Cupolo, 
Telese Terme e Tocco Caudio.

L’Archivio  contiene  dati  che  
sono in  grado  di  raccontare  la  
storia di un paese. Come ad esem-
pio quello relativo al numero di 
strade. Quelli di San Bartolomeo 
in Galdo, ad esempio, sono il tri-
plo rispetto a quelle di San Gior-

gio del Sannio (367 contro 126) e 
raccontano lo  spopolamento di  
una comunità. Anche il dato sul-
la quantità di numeri civici è im-
portante, perché possono essere 
un parametro della struttura ur-
banistica. Basta confrontare Tele-
se Terme e Guardia Sanframon-
di: quest’ultima comunità ha qua-
si la metà degli abitanti, ma mol-
te più strade e il doppio dei nu-
meri civici. Al primo posto c’è na-
turalmente  il  capoluogo:  Bene-
vento conta infatti 728 strade e 
21.826 numeri  civici,  mentre  al  
secondo posto  c’è  San  Bartolo-
meo in Galdo (367 strade, 8.674 
numeri civici) e al terzo Monte-
sarchio (331 strade e 5.510 nume-
ri civici). Scorrendo la graduato-
ria in relazione al numero di stra-
de ci sono poi San Giorgio La Mo-
lara (253), Guardia Sanframondi 
(219),  Telese  Terme(185),  Apice  
(184), Colle Sannita (163), Cerreto 
Sannita (161), Airola (152), Morco-

ne  (139),  Sant'Angelo  a  Cupolo  
(138),  Sant'Agata  de'  Goti  (136),  
Moiano (132), Castelvetere in Val 
Fortore (132), Solopaca(130), San 
Lupo(127), San Giorgio del San-
nio(126), Buonalbergo (126), San 
Marco dei Cavoti (123), Santa Cro-
ce del Sannio (120), Paduli (119), 
Castelpagano (118),  Montefalco-
ne di Val Fortore (115), San Salva-
tore  Telesino  (111),  Ceppaloni  
(111), Pesco Sannita (111), San Nico-
la  Manfredi  (109),  Castelvenere  
(101),  Circello  (100),  Baselice  
(100),  Castelfranco  in  Miscano  
(100). Tutti gli altri Comuni si at-
testano  sotto  quota  100  strade.  
Ma qual è il Comune sannita con 
meno strade? E quello con meno 
numeri civici? I due primati non 
corrispondono: quello con meno 
strade è San Nazzaro (33), segui-
to  da  Sant’Arcangelo  Trimonte  
(36),  Campolattaro  (37)  e  Calvi  
(49), con Frasso Telesino ed Ar-
paise a pari merito a quota 50. 
Pochi numeri civici invece a Gi-
nestra  degli  Schiavoni  (391),  
Sant’Arcangelo Trimonte (599),  
San  Nazzaro  (615)  e  Sassinoro  
(652).

dom. zamp.
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GLI AMMORTIZZATORI
Domenico Zampelli

Torna il lavoro nel Sannio, crol-
la la Cassa Integrazione proprio 
mentre Napoli ne diviene la ca-
pitale italiana. Lo rende noto il 
report dell’Inps relativo al mese 
di dicembre 2023, che in provin-
cia di Benevento ha visto 37.691 
ore complessivamente autoriz-
zate,  a  fronte delle 117.272 del  
mese di novembre. Ancora più 
evidente la differenza con il me-
se di dicembre del 2022, quando 
le  ore  autorizzate  erano  state  
169.942. Segno di lavoro che ri-
prende.

In termini percentuali il calo 
è  più  che doppio rispetto  alla  
media nazionale. In Italia le ore 
di cassa integrazione complessi-
vamente autorizzate nello scor-
so mese di dicembre sono state 
29,1 milioni, il 25,4% in meno ri-
spetto al precedente mese di no-
vembre (39 milioni) e il 36,9% in 
meno rispetto a dicembre 2022, 
nel corso del quale erano state 
autorizzate 46,2 milioni di ore. 
Queste percentuali  nel  Sannio 
diventano -67,8% nel confronto 
con il mese di novembre e addi-
rittura -77,8% prendendo come 
riferimento il mese di dicembre 
del  2022.  In  questi  tre  step  è  
cambiata di molto anche la clas-
sifica nazionale delle ore di cas-
sa integrazione per il Sannio: se 
nel mese di dicembre del 2022 
la casella occupata era la 47, nel 
mese di novembre 2023 la pro-
vincia di Benevento è scesa alla 
posizione 58, e a novembre an-
cora più giù, alla 75.

In pratica sono solo una tren-
tina le province italiane in cui 
c’è un minore ricorso alla cassa 
integrazione.  La  performance  
sannita è evidente anche nel raf-
fronto a livello regionale, a co-
minciare dalla confinante pro-
vincia di Avellino. Nel dicembre 

2022 in Irpina le ore di cassa in-
tegrazione  autorizzate  erano  
state di meno rispetto alla pro-
vincia di Benevento (166.008 ri-
spetto a 169.942), ma il rapporto 
si è invertito nel corso dell’an-
no, così che nel mese di novem-
bre 2023 ad Avellino le ore di 
cassa  integrazione  sono  state  
143.848, a Benevento 117.272. Ul-
teriore, forte strappo a dicem-
bre 2023, con Avellino a quota 
126.512 e Benevento con 37.691 
ore autorizzate. La posizione ir-
pina nella classifica assoluta è 
così cambiata poco: 47 a dicem-
bre  2022,  poi  52  a  novembre  
2023  e  infine  53  a  dicembre  
2023. In termini percentuali  il 

calo è rispettivamente del 12% e 
del  23%.  Vale  lo  stesso  anche  
per le altre province campane, 
con Benevento che è quella mes-
sa meglio: Caserta occupava la 
posizione 19 a dicembre 2022,  
che è diventata 48 a novembre 
2023 (calo percentuale delle ore 
di cassa integrazione autorizza-
te-55%) e 54 a dicembre 2023 
(-72%). 

Napoli è invece passata dalla 
seconda  posizione  nazionale  
del mese di dicembre 2022 alla 
23 del mese di novembre 2023 
(con un calo che sfiora l’80%) 
per diventare però a dicembre 
2023  la  capitale  italiana  della  
Cassa Integrazione con 1,8 mi-

lioni di ore autorizzate (scatto 
percentuale in avanti del 246%). 
Non va granché bene neppure 
in provincia di Salerno, territo-
rio che è passato dalla posizione 
45 del dicembre 2022 alla 43 del 
novembre 2023 (in questo caso 
con un aumento del 27%) per fi-
nire alla 28 del mese di dicem-
bre 2023 (ulteriore aumento del 
59%) Ma come si compongono 
le ore di cassa integrazione au-
torizzate nel Sannio? Per quan-
to riguarda le singole tipologie 
d’intervento, le ore di cassa inte-
grazione ordinaria  autorizzate 
a  dicembre  2023  sono  state  
56.952. A livello nazionale han-
no invece toccato quota 20,7 mi-

lioni. Nel precedente mese di no-
vembre erano state autorizzate 
25,5  milioni  di  ore:  di  conse-
guenza, la variazione congiun-
turale  è  -18,7%.  A  dicembre  
2022,  le  ore  autorizzate  sono  
state 20,1 milioni, con una varia-
zione tendenziale del +3%. Il nu-
mero di ore di cassa integrazio-
ne  straordinaria  autorizzate  a  
dicembre 2023 è stato invece di 
60.320 ore. Il dato nazionale è 
invece attestato a 7,4 milioni, di 
cui 2,5 per solidarietà,  con un 
decremento del 68,4% rispetto a 
quanto autorizzato nello stesso 
mese  dell’anno  precedente  
(23,4 milioni di ore). 

Nel mese di dicembre 2023, 

rispetto  al  mese  precedente  
(12,9 milioni di ore), si registra 
una  variazione  congiunturale  
pari a -42,6%. In provincia di Be-
nevento non ci sono stati inter-
venti in deroga (quelli destinati 
ai lavoratori di imprese escluse 
dalla Cassa Integrazione Guada-
gni  ordinaria  e  straordinaria)  
autorizzati nel mese di dicem-
bre 2023, in linea con un dato 
nazionale  che  vede  appena  
110mila ore, con una variazione 
congiunturale  del  +114,0%  ri-
spetto al mese precedente e una 
variazione  tendenziale  del  
+214,3%  rispetto  a  dicembre  
2022 (35mila ore).
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IL PROGETTO
Antonio Mastella

«Siamo al lavoro per la creazione 
di un centro in cui favorire l’inno-
vazione con la ricerca e lo sviluppo 
di biotecnologie». Lo annuncia Pie-
ro Porcaro, vicepresidente di Con-
findustria del Sannio, con delega 
in  questo  settore  fondamentale  
dell’industria e non solo, di certo, 
dal punto di vista economico.

«Ci sono le condizioni – sottoli-
nea - perché l’obiettivo possa esse-
re conseguito, a cominciare dalla 
struttura in cui realizzare una real-
tà del genere, che, a regime, costi-
tuirebbe una spinta decisiva per il 
progresso  del  mondo  medico  e  
scientifico di casa nostra». Il pro-
getto, cui l’associazione si sta dedi-
cando, prevede che si realizzi negli 
edifici dell’amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato. «Dal 
punto di vista logistico – avverte – è 
l’ideale. La proposta è stata ufficia-
lizzata nell’ambito di un’audizio-
ne con l’amministrazione del ca-
poluogo». Il piano, che è in via di 
formulazione, prevede l’utilizzo di 
non meno di 10mila metri quadri. 
Il  manufatto  così  individuato  si  
trova in una parte facilmente rag-
giungibile e si trova a pochi passi 
dalla stazione ferroviaria e a qual-

che centinaio di metri dalla rete 
autostradale». C’è già il gruppo dei 
soggetti, pubblici e privati, pronti a 
mobilitarsi. «Con Confindustria – 
annota - parteciperanno l’Univer-
sità del Sannio e del Molise; i quat-
tro  ospedali  del  Fatabenefratelli  
operanti a Benevento, Roma, Na-
poli e Palermo; la SannioTech. E’ 
appena il caso di evidenziare che a 
questo team contiamo di aggrega-
re punti di ricerca scientifica e me-
dica; imprese, più in generale, che 
operano in una vasta gamma di 
segmenti specifici del settore, ca-
ratterizzati da un alto livello di in-
novazione e competitività». In que-
sta ottica, è stata acquisita anche 
l’adesione del CeRICT, centro re-
gionale di  ricerca  che collabora 
con tutti gli atenei campani. E’ sta-
to individuato quale dovrà essere 
il campo delle attività. «Si focaliz-
zerà – puntualizza – su aree di ri-
cerca interdisciplinari: genomica, 
neurogenomica, biologia struttu-
rale e computazionale, health data 
science. Lo scopo di fondo è com-
prendere i meccanismi alla base 
delle diverse patologie». A motiva-

re ancora di più l’associazione im-
prenditoriale, insieme con i part-
ner individuati, nel puntare ad un 
obiettivo del genere, c’è la lettera-
tura economica degli ultimi anni.

«È un dato acquisito che l’inno-
vazione sia la fonte più importante 
di competitività soprattutto per le 
industrie che utilizzano tecnolo-

gie avanzate; è questa la prima ra-
gione, fondamentale, per la quale 
si è immaginato il piano» spiega 
Pasquale Vito, professore di gene-
tica e direttore del dipartimento di 
scienze  tecnologiche  di  Unisan-
nio. In questa ottica, lo Studioso, 
che è anche direttore scientifico di 
Genus Biotech, spin off dell’Uni-

versità nell’ambito di SannioTech, 
aggiunge  che:  «l’industria  delle  
biotecnologie è molto “clusterizza-
ta”, interconnessa, vale a dire, in 
un sistema integrato». In sostanza, 
le aziende del comparto quasi ine-
vitabilmente sono localizzate nei 
pressi di università, ospedali e cen-
tri di ricerca, ricorrendo anche ad 
un uso estensivo di servizi esterni 
come sperimentazione in primo 
luogo ma anche di consulenze fi-
nanziarie e di marketing, che ten-
dono anch’esse a localizzarsi nelle 
vicinanze. Tale prossimità, peral-
tro – è la certezza degli ideatori del 
programma – offre l’occasione di 
una  collaborazione  continuativa  
tra docenti e ricercatori aziendali 
proponendo sbocchi occupaziona-
li pe figure professionali post-dot-
torato del dipartimento e una più 
generale interazione tra industria 
e mondo accademico. «E’ certo – 
conclude Vito – che la concentra-
zione di realtà biotecnologiche in 
un luogo relativamente raccolto  
promuove un fiorente mercato del 
lavoro altamente specializzato. Le 
Università garantiscono un flusso 
costante di laureati e le imprese 
possono assumere persone con le 
necessarie  competenze  scientifi-
che con relativa facilità. Sarebbe 
un contributo, non di poco mo-
mento, a frenare la fuga dei nostri 
giovani».
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Si dimezza la Cigs
più occasioni di lavoro
per chi vive nel Sannio
La provincia di Benevento ha ricevuto 37.691 ore a dicembre
A novembre erano ben 117.272 distribuite tra varie aziende

Nasce l’archivio nazionale delle strade
Ma molti comuni sanniti sono assenti

Confindustria, Unisannio e ospedali uniti
al via in città il centro di biotecnologie
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ATO RIFIUTI, IL PRESIDENTE IACOVELLA

«Ciclo rifiuti, non vogliamo
estromettere privati»

"Con riferimento a notizie apparse nella
decorsa settimana ... in esito ad una
presunta volontà dell'Ente d'Ambito di
voler "estromettere" dal ciclo integrato di
gestione dei rifiuti nel territorio sotteso
dall'ATO Rifiuti le ditte private ivi operan-
ti, risulta necessario precisare che tale
ipotesi non è stata mai contemplata,
immaginata o valutata dal Consiglio
d'Ambito. Il Consiglio d'Ambito ha solo
assunto i necessari atti per dare corretto
seguito ad una precisa disposizione legi-
slativa nazionale (art. 196 e seguenti del
Testo Unico Ambiente) e regionale
(L.R.C. n° 14/2016) che — come meglio
spiegato tecnicamente dal Direttore
Generale in un suo recente intervento —
assegna in via esclusiva agli ambiti terri-
toriali la gestione associata del ciclo dei
rifiuti, destituendo i Comuni e le Province
da tali competenze. La scelta del
Consiglio di affidare - a regime - la
gestione del ciclo ad un soggetto di natu-
ra pubblica, peraltro costituito dagli stessi
comuni che ad oggi gestiscono il ciclo,
appare del tutto logica e rappresenta la
migliore soluzione possibile anche ai fini
della tutela dell'utenza e della salvaguar-
dia delle performance di raccolta differen-
ziata raggiunte", così il presidente
Consiglio Ambito Ato Rifiuti, Pasquale
lacovella in merito alle polemiche sulla
gestione pubblicistica e l'estromissione
privati dal ciclo rifiuti. "Per quanto attiene
il servizio di gestione dei rifiuti urbani nei
comuni, infatti, nell'immediato l'Ente
d'Ambito, in qualità di unico soggetto tito-
lato ex lege, provvederà all'affidamento
della gestione associata a soggetti privati
previo espletamento di procedura ad evi-
denza pubblica per ogni Sub-Ambito

costituente l'ATO: il soggetto affidatario,
pertanto, non espleterà più il servizio per
ambiti territoriali corrispondenti agli ambi-
ti comunali, ma per singolo SAD e non
dovrà più rapportarsi con il singolo comu-
ne per l'espletamento dei servizi di rac-
colta, ma con l'EdA. Con la costituzione
della società pubblica le cui quote, come
detto, saranno interamente detenute dai
comuni dell'ambito, e sulla quale l'Ente
d'Ambito eserciterà il solo controllo ana-
logo, saranno avviate le opportune valu-
tazioni tecnico-economiche che dovranno
portare, al termine dell'affidamento di cui
innanzi, a valutare la convenienza di con-
tinuare con la gestione affidata ai sogget-
ti provati o procedere con una gestione
diretta dei servizi, quindi attrezzarsi con
gli automezzi, le dotazioni, la logistica e il
necessario know-how. Appare quindi di
tutta evidenza che non vi sia alcuna
estromissione delle ditte private ad oggi
operati sul mercato. Precisato, per mero
scrupolo, che non è consentito dalle
vigenti norme di legge la garanzia di
posizioni precostituite, appare di altret-
tanta evidenza che le medesime ditte
dovranno confrontarsi con il mercato ..."
quanto ribadito.

"Peraltro il territorio dell'ATO compren-
de ben sei ambiti nei quali affidare il ser-
vizio, quindi con ampie chances per tutti i
partecipanti. Per il prosieguo, il discrimi-
ne sarà rappresentato proprio da quello
che le ditte saranno state in grado di
dimostrare nel periodo di affidamento in
termini di efficienza, efficacia ed econo-
micità del servizio reso, e saranno, quin-
di, esse stesse artefici del proprio futuro,
nel pieno rispetto dei principi fondanti
dell'economia di mercato" la conclusione.
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Nuovo contratto medici
il taglio nel Mezzogiorno
sulle indennità-certificati
L’ASSISTENZA
Ettore Mautone

Un vero e proprio “scippo”, ai  
danni dei medici della Campa-
nia e di quelli che lavorano in 
quasi tutte le altre regioni  del  
Sud, si nasconderebbe nelle pie-
ghe del nuovo contratto di lavo-
ro  firmato  due  settimane  fa,  
all’Aran, dai sindacati dei cami-
ci bianchi con la parte pubblica: 
è l’accusa della Cimo, uno dei  
maggiori sindacati della dirigen-
za medica, che ne individua un 
assaggio dei meccanismi che sa-
ranno attivati con il progetto di 
legge per l’autonomia differen-
ziata che potrebbe, appunto, sul 
fronte della Sanità, differenzia-
re e penalizzare soprattutto le 
buste paga dei  camici  bianchi  
che lavorano in Asl e ospedali 
del Mezzogiorno. 

I FONDI TAGLIATI 
Ma di cosa si tratta esattamen-
te? Parliamo di alcuni fondi e in-
dennità - tra cui quella Inail per 
remunerare i medici che compi-

lano le certificazioni per infortu-
ni sul lavoro - che finora, come 
stabilito da norme e leggi dello 
Stato,  venivano  assegnate  alle  
Regioni in base agli stessi criteri 
di riparto dei finanziamenti ge-
nerali per la Sanità. Fondi ora 
inseriti, in percentuali rivedute, 
nel nuovo contratto dei camici 
bianchi. A uscirne col portafogli 
più leggero sono i medici di qua-
si tutte le regioni del Sud, in par-
ticolare quelli che lavorano in 
Campania, regione che già parte 
dalla più bassa percentuale di  
assegnazione delle risorse gene-
rali per la Salute in base alla po-
polazione  assistita.  Proprio  la  
Cimo,  insieme  a  Fesmed  e  
Anaao, i principali sindacati del-
la dirigenza medica, ha inserito 
in merito una nota a verbale sul 
documento di accompagnamen-
to del nuovo contratto di lavoro, 
prendendo le distanze dal crite-
rio utilizzato e dalla decisione di 
dirottare nel contratto voci che 
erano invece di competenza del-
le regioni dopo aver incassato il 
dovuto dallo Stato in base ai cri-
teri stabiliti su base politica in 
Conferenza Stato-Regioni. Die-

tro un burocratese stretto nella 
formula utilizzata dall’atto di in-
dirizzo  (dettato  dalle  Regioni)  
per la stipula del nuovo contrat-
to c'è traccia di questa forzatura 
quando si parla di “finalizzazio-
ne” delle risorse anziché come 
previsto di “ripartizione”.

I NUMERI 
Ma andiamo più nel dettaglio: 
di quali fondi parliamo e quanto 
perdono i medici della Campa-
nia e delle altre regioni del Sud? 
Il taglio maggiore proviene dal 
fondo Inail per i certificati medi-
ci. La Finanziaria del 2018 preve-
de di assegnare alle Regioni in 
totale 25 milioni di euro annui 
(somma rivedibile ogni due an-
ni in base ai certificati emessi a 
decorrere dal 2019) per l’attività 
di compilazione e trasmissione 

dei certificati per via telematica 
da parte dei medici e delle strut-
ture  sanitarie,  per  infortuni  e  
malattie  professionali.  Fondo  
che come detto era ripartito con 
la stessa percentuale di suddivi-
sione del fondo sanitario nazio-
nale. Ebbene questa quota pas-
sa per  la Campania dal  9,32% 
all’1,14%. La Puglia, per restare 
al Sud, passa dal 6,6 al 4,4, la 
Sardegna dal 2,7 all’1,5, la Sicilia 
dall’8% al 2,8%. Anche il Lazio ci 
perde: dal 9,6% al 3,8 mentre l’E-
milia Romagna sale dal  7,5 al  

13,1%, la Lombardia dal 16,7 al 
19%, il Veneto dall’8,19 al 19,9%. 
Tagli di entità inferiore ci sono 
anche per altri tre fondi nazio-
nali, relativi ai trattamenti eco-
nomici accessori della dirigen-
za medica, sanitaria e veterina-
ria e delle professioni sanitarie, 
alla retribuzione individuale di 
anzianità  e  un'altra  indennità  
individuata dalla legge di Bilan-
cio del 2021. In questo caso la 
perdita è più piccola, circa l’1% 
per la Campania (si  passa dal  
9,3% all’8,3%) ma, come diceva 

Totò  in  una  famosa  gag,  è  la  
somma che fa il totale. E allora a 
mettere in fila i numeri ecco che 
dal 2023 al  2026 la Campania 
perde in totale in un caso 2,2 mi-
lioni, nel secondo poco più di 3 
milioni  (sui  quattro anni),  nel  
terzo solo 822 mila euro ma è 
per la voce Inail, relativa al fon-
do per i certificati medici, che la 
scure diventa evidente e genera 
una perdita, in quattro anni, di 
8,7  milioni  di  euro.  In  totale  
dunque, i medici campani per-
dono dal 2023 al 2026 circa 3,5 
milioni all’anno che salgono a 4 
nel 2026 per un totale di 14,8 mi-
lioni. Spalmati sull’intera platea 
di camici bianchi potrebbero di-
ventare spiccioli in meno in bu-
sta paga a vantaggio, altrettanto 
esiguo, di colleghi residenti nel-
le regioni premiate ma è il prin-
cipio quello che conta: «Siamo 
fermamente convinti che l’Aran 
–  conclude  Antonio  De  Falco,  
leader campano della Cimo ed 
ex chirurgo dell’Ascalesi, che ha 
seguito passo dopo passo i lavo-
ri per il nuovo contratto – non 
sia legittimata a ripartire fondi 
che invece la legge attribuisce 
alle competenze della Conferen-
za  Stato-Regioni.  Non  a  caso  
nell’atto di indirizzo del contrat-
to si parla di “finalizzare” questi 
fondi e non di “ripartire” le ri-
sorse accantonate. Una formula 
che evitare di andare in rotta di 
collisione con la norma ma che 
non cambia la sostanza delle co-
se. Un primo assaggio, forse, di 
quello che avverrà con l’autono-
mia differenziata».
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IL CASO
Adolfo Pappalardo

Per la discussione davanti ai ma-
gistrati sui fondi Fsc se ne parle-
rà  solo  tra  due  mesi  e  mezzo  
mentre procede la mobilitazione 
contro l’Autonomia differenzia-
ta. È il doppio binario dello scon-
tro  ingaggiato  dal  governatore  
Vincenzo De Luca contro l’esecu-
tivo di centrodestra. E contro il 
ministro della Coesione Raffaele 
Fitto,  in  particolare,  sui  fondi  
mai arrivati. 

LO SCONTRO
Giusto una settimana fa la con-
ferma di una denuncia di palazzo 
Santa  Lucia  contro il  ministro.  
Nodo del contendere i 5,6 milioni 
(su 20 in totale) dei fondi Svilup-
po e coesione mai distribuiti: una 
vicenda nata 18 mesi fa nelle ulti-
me settimane del governo Dra-
ghi, ma che si è poi inasprita con 
il  governo  Meloni.  Senza  uno  
sbocco,  nonostante  un faccia  a  
faccia tra De Luca e Fitto a Roma 
a fine magigo scorso. Poi la diffi-
da a fine dicembre e, allo scadere 
dei 30 giorni, l’esposto-denuncia 
contro il ministro pugliese al Tar 
Campania, alla Procura regiona-
le della Corte dei Conti e alla Pro-
cura della Repubblica di Napoli. 
E proprio davanti  ai  magistrati  
amministrativi  assisteremo  al  
primo round della sfida. È stata 
infatti fissata al 17 aprile la tratta-
zione in camera di consiglio del 
ricorso per  il  blocco  dei  fondi.  
Qui  la  prima  sezione  del  Tar  
Campania  dovrà  pronunciarsi  
sul  ricorso  ex articolo 117,  cioè  
contro il «silenzio-inadempimen-
to», contro il  ministro Fitto «in 
ordine alla definizione e trattato 
dell’accordo per la coesione con 
la Regione Campania». 

LO SCENARIO
In attesa delle discussione va pe-
rò avanti la mobilitazione lancia-
ta sempre dall’ex sindaco di Sa-
lerno la settimana scorsa contro 
l’Autonomia  differenziata  dopo  
il primo ok al Senato. Una batta-
glia in cui il governatore ha chie-
sto l’aiuto da tutto il Mezzogior-
no. In primis dai colleghi, anche 
di  centrodestra,  passando  poi  
per il mondo delle professioni e 
quello degli amministratori pub-
blici. Un percorso di quattro tap-
pe che dovrebbe culminare con 
una manifestazione  a  Napoli  o  
Roma contro il ddl Calderoli. Per 
questo oggi pomeriggio a Santa 
Lucia si terrà una riunione orga-
nizzativa del primo incontro in 
cui la Regione chiamerà a raccol-
ta  tutti  gli  operatori  culturali.  
Una sorta di Stati generali in un 
luogo pubblico, entro metà me-
se, in cui non solo elaborare una 
strategia comune ma anche sot-
toscrivere un documento. Poi sa-
rà la volta degli  imprenditori  e 
dei sindaci dei comuni campani. 
Tutto  quanto  possibile,  insom-
ma, per organizzare una mobili-
tazione che parta dal Mezzogior-
no. 

Per queste ragioni partirà nel-
le prossime settimane una serie 
di  iniziative,  in primis  «con gli  
amministratori  per  lo  sblocco  
dei fondi Sviluppo e coesione che 
sta mettendo in grandissima dif-

ficoltà  il  Mezzogiorno.  Poi  col  
mondo della cultura e con il mon-
do delle imprese. Un anno e mez-
zo di ritardo significa che i cantie-
ri partono tra tre anni. E poi fare-
mo anche un'iniziativa sul tema 
della sburocratizzazione del Pae-
se. È una cosa che si può fare sen-
za  toccare  la  Costituzione»,  ha  
spiegato l’altro giorno il governa-
tore  lanciando  la  campagna  in  
cui si tengono assieme sia la bat-
taglia  per  i  fondi  Coesione che  
l’Autonomia. Cercando di metter-
si al fianco più alleati possibili.  
Pensando già ad affilare le prossi-
me armi. «Riteniamo che ci sia 
materiale per presentare ricorso 
alla Corte costituzionale», ha già 
preannunciato proprio De Luca 
l’altro giorno.

Scontro durissimo che, stavol-
ta, vede sullo stesso fronte, dopo i 
veleni delle ultime settimane, De 
Luca ed il Pd, il suo partito. Con 
quest’ultimo che sta organizzan-
do mille banchetti in tutta Italia 
per informare sugli «effetti dele-
teri» dell’Autonomia differenzia-
ta. In previsione di un possibile 
referendum se la legge verrà ap-
provata in via definitiva. Anche 
se dal centrodestra si respingono 
le accuse. «De Luca ha dimostra-
to  di  essere  capace  soltanto  di  
puntare il dito, di accusare gli al-
tri per i fallimenti di cui è respon-
sabile. Schema al quale il gover-
natore nemmeno stavolta si è sot-
tratto, attaccando il governo Me-
loni per aver varato l’Autonomia 
differenziata. La realtà è che fi-
nalmente gli amministratori lo-
cali  saranno messi  davanti  alle  
loro  responsabilità  e  dovranno  
dimostrare capacità di governo. 
Quello che spaventa davvero De 
Luca, che sa di non poter più na-
scondere i propri fallimenti die-
tro gli alibi», ha attaccato ieri la 
senatrice di Fdi Giovanna Petren-
ga.

Intanto la giunta regionale ha 
deliberato l’adesione alla manife-
stazione di interesse, nell’ambito 
del programma nazionale «Capa-
cità per la Coesione 2021-2027», 
per la selezione e successiva as-
sunzione a tempo indeterminato 
di 70 tecnici per l’attuazione dei 
programmi  regionali  finanziati  
con fondi per la coesione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I SINDACATI
DEI DIRIGENTI:
STRAVOLTI I CRITERI
È SOLO UN ANTICIPO
DELLA RIFORMA
CALDEROLI

Da sinistra il governatore della Campania Vincenzo De Luca e il ministro al Sud Raffaele Fitto

Lo sviluppo

Campania  

Sicilia   

Lazio   

Lombardia  

Veneto  

Emilia Romagna

Ripartizione 
dei fondi del 2023

Nuovo contratto 
dei medici
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1.14% 
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18,98%
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13,13%

Così i tagli e gli aumenti salienti

Fondi bloccati al Sud
al Tar il primo round
De Luca contro Fitto
`Udienza fissata al 17 aprile per il ricorso
avanzato dal governatore della Campania

`Battaglia anche sul ddl Autonomia
Oggi in Regione gli operatori culturali

OK DELLA GIUNTA
ALL’ASSUNZIONE
DI 70 TECNICI PER
ATTUARE I PROGRAMMI
CON LE RISORSE
COESIONE 2021-27
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LO SCENARIO
R O M A  Dal sostegno alla produzio-
ne di grano e cereali ad Alessan-
dria, in Egitto, alla depurazione 
delle acque reflue in Tunisia, pas-
sando per lo sviluppo della filiera 
dei biocarburanti già avviata nel-
la Contea di Makueni, in Kenya. 
A poco più di un anno e tre mesi 
dal discorso in Parlamento in cui 
citò il “Piano Mattei” per la pri-
ma volta, Giorgia Meloni ieri ha 
delineato  alcuni  
dei «progetti pilo-
ta» con cui l’Italia 
ha  in  mente  di  
strutturare  «un  
modello di colla-
borazione  da  
estendere». 

Un antipasto in 
buona  sostanza,  
fatto di progetti e 
best  practice  già  
avviati dalle par-
tecipate nostrane 
(su  tutte  Eni,  
Enel,  Terna  o  
Acea),  ma anche 
di idee ancora da 
sviluppare  nelle  
sei direttrici indi-
viduate da palaz-
zo  Chigi  come  
fondanti: istruzio-
ne, sanità,  acqua 
e  igiene,  agricol-
tura, energia e in-
frastrutture.

Partendo  pro-
prio  dall’ambito  
formativo  -  più  
volte  individuato  
come centrale da 
Meloni  dopo  la  
sua  visita  alla  
scuola italiana di 
Addis  Abeba,  in  
Etiopia, di aprile - 
Meloni ha porta-
to  l’esempio  del  
Marocco  dove  si  
realizzerà  «un  
grande centro  di  
eccellenza per la 
formazione  pro-
fessionale sul  te-
ma delle  energie 
rinnovabili».  Nel  
Paese  del  resto  
non solo è opera-
tivo il complesso 
solare  di  Noor  
Ouarzazate, il più 
grande  progetto  
solare  a  concen-
trazione del mon-
do con  una cen-
trale  elettrica  da  
580 MW, ma Enel 
ha  già  investito  
circa 850 milioni 
di euro nel Paese 
dal 2016 per alme-
no tre diversi progetti tra fotovol-
taico,  gas  ed  eolico  (nell’intero  
Continente l’impegno di Enel ne-
gli ultimi otto anni è invece di 2,4 
miliardi di euro, per 2,1 GW, tra 
Zambia,  Sudafrica,  Algeria  ed  
Etiopia). Affinché tutto ciò possa 
essere replicato e  continuare a 
funzionare  a  dovere  servono  
competenze. «Per costruire pon-
ti,  ferrovie,  impianti,  strade,  
scuole e ospedali occorre la for-
mazione» ha infatti evidenziato 
la premier, riferendosi anche al-
le attività formative di Fincantie-
ri già in essere in Ghana e Tuni-
sia,  lanciando  anche  l’idea  di  
«rafforzare i legami tra il sistema 
scolastico italiano e quello delle 
Nazioni  africane».  Come?  Non  
solo  rafforzando  gli  scambi  di  
studenti e insegnanti o offrendo 
aggiornamenti ai docenti, ma an-
che riqualificando gli edifici sco-
lastici,  «come  faremo  già  nel  

2024 in Tunisia». Idem per quan-
to  riguarda  l’aspetto  sanitario,  
con  l’impegno  destinato  alle  
strutture ospedaliere, per miglio-
rare «l’accessibilità e la qualità  
dei servizi primari», specie pedia-
trici, in Costa d’Avorio. 

L’AGRICOLTURA

Tante delle iniziative del Piano 
Mattei riguardano poi l’agricoltu-
ra, il cibo e più in generale l’am-
biente. Se in Algeria ad esempio 
si avvierà un progetto di monito-
raggio satellitare sui campi colti-
vati per renderli più efficienti, in 
Mozambico (dove l’Italia è già il 

quarto investitore mondiale ed è 
forte la presenza di Eni nel setto-
re  delle  estrazioni,  ora  anche  
off-shore) «siamo impegnati a co-
struire un centro agroalimentare 
che  valorizzi  le  eccellenze  e  le  
esportazioni dei prodotti locali» 
ha spiegato Meloni. 

In Egitto invece, Roma soster-
rà, in un’area a 200 chilometri da 
Alessandria, con investimenti in 
macchinari, sementi, tecnologie 
e nuovi metodi di coltivazione la 
produzione di grano, soia, mais e 
girasole.  Un’azione  considerata  
fondamentale dato che il Paese è 
tra i più colpiti dal blocco dei ce-
reali ucraini nel Mar Nero e dalla 
destabilizzazione del Mar Rosso 
(il pedaggio nel Canale di Suez è 
tra le principali entrate del gover-
no Al-Sisi). Un progetto simile a 

quello già avviato 
a Nabeul, in Tuni-
sia, dove da anni 
si depurano le ac-
que «non conven-
zionali»  per  irri-
gare un’area di ot-
tomila ettari. 

Proprio  quelli  
della  gestione  e  
dell’accesso all’ac-
qua sono due dei 
fronti su cui l’Ita-
lia  vuole  insiste-
re,  forte  anche  
dell’esperienza di 
Acea, primo ope-
ratore  idrico  na-
zionale già attivo 
da più di vent’an-
ni in Sudamerica. 
I  progetti  pilota  
stavolta riguarda-
no la Repubblica 
del Congo e l’Etio-
pia, con la prima 
interessata 
dall’impegno no-
strano nella  «co-
struzione di pozzi 
e reti di distribu-
zione» soprattut-
to  a  fini  agricoli  
ed alimentati solo 
da energie rinno-
vabili, e la secon-
da  dalla  volontà  
di «avviare il recu-
pero  ambientale  
di  alcune  aree»  
portando  avanti  
interventi di risa-
namento delle ac-
que. 

L’ENERGIA
Il pilastro centra-
le del Piano, quel-
lo  che  risponde  
all’ambizione del-
la Penisola di «di-
ventare l’hub na-
turale di approv-
vigionamento 
per l’intera Euro-
pa», è rappresen-
tato dagli investi-
menti  energetici,  
con  cui  l’Italia  
vuole  aiutare  le  
Nazioni  africane  
a rendersi autono-

me ed esportare la parte in ecces-
so. L’esempio virtuoso stavolta è 
in Kenya, dove Eni dal 2021 si de-
dica allo sviluppo della filiera dei 
biocarburanti, con l’obiettivo di 
coinvolgere fino a 400mila agri-
coltori entro il 2027 (un modello 
che si sta estendendo già anche a 
Mozambico, Congo, Costa d’Avo-
rio e Ruanda).

Uno sforzo che inevitabilmen-
te chiama un altro dei punti car-
dine del piano a cui l’Italia lavora 
da tempo assieme alla Ue: le in-
frastrutture di connessione tra i 
due continenti. In questo caso si 
va dall’interconnessione elettri-
ca Elmed tra Italia e Tunisia, al 
SoutH2  Corridor,  l’imponente  
progetto partecipato da Austria, 
Germania e Italia (con Snam) per 
la creazione di un’autostrada me-
ridionale di gas e idrogeno.

Francesco Malfetano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`In Kenya la produzione di biocarburante
Infrastrutture idriche in Etiopia e Tunisia

`Dall’energia all’agricoltura, i «progetti
pilota» per rilanciare le economie africane

70 miliardi

FONDAMENTALI
ANCHE LE RETI DI
INTERCONNESSIONE
PER PORTARE IN
EUROPA ELETTRICITÀ,
GAS E IDROGENO

Il Piano Mattei
Withub

Marocco

Energia rinnovabile

Algeria

Agricoltura

Tunisia

Istruzione e Acqua

Costa d’Avorio

Sanità

Rep. del Congo

Energia rinnovabile 
e Acqua

I paesi africani coinvolti nel Piano Mattei

I paesi per i quali già sono indicati

dei progetti di investimento

Altri paesi africani 

Egitto

Agroalimentare

Etiopia

Istruzione e Acqua

Kenya

Energia e agricoltura

Mozambico

Agroalimentare

Angola

Benin

Botswana

Burundi

Camerun

Capo Verde

Ciad

Comore

Rep. dem. del Congo

Eritrea

Eswatini

Gambia

Ghana

Gibuti

Guinea Bissau

Guinea Equatoriale

Lesotho

Libia

Madagascar

Malawi

Mauritania

Mauritius

Namibia

Rca

Ruanda

Sao Tome e Principe

Senegal

Seychelles

Sierra Leone

Somalia

Sud Sudan

Sudafrica

Tanzania

Togo

Uganda

Zambia

Zimbabwe

465,5
Paesi presenti

alla Conferenza
Italia-Africa

miliardi

Investimento
totale

Gli interventi previsti

Il saluto 
tra la 

presidente 
del 

parlamento 
europeo 
Roberta 
Metsola

e il 
vicepremier

e ministro 
degli Esteri 

italiano 
Antonio 

Tajani
all’ingresso di 

Palazzo 
Madama, 

prima 
dell’inizio

della 
conferenza

In miliardi di euro, il Pil 
totale degli Stati africani 
nel 2023, in crescita del 
2,6% rispetto al 2022

SI PUNTA MOLTO 
SULLA FORMAZIONE
DELLA POPOLAZIONE
LOCALE. INVESTIMENTO
SUI CEREALI
AD ALESSANDRIA

I NUMERI

37%

Il valore degli scambi 
commerciali tra l’Italia e 
i Paesi africani nel corso 
del 2022

Scuole, rinnovabili e grano
il piano dal Congo all’Egitto

2.500

La quota rappresentata 
dal gas algerino sul 
totale delle importazioni 
italiane dall’Africa
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